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DELL'ISTITUTO  BELLINI 

E 

DEL     mWJO    BILANCIO    PER    IL     1S73 

RELAZIONE 

FATTA  AL  CONSIGLIO  COMUNALE  DI  NOVARA 

dal  Consigliere  CARLO  NEGRONi 

in  nome  della  Commissione  incaricata  di  esaminare  i  bilanci 
degl'  Istituti  Municipali 


Vigevano  1873  ,  Premiata  Tip.  E.  Spargella 


A'  MIEI  COLLEGHI 

del    Oonsiglio    Comunale    di    Novara 


NeW  adunanza  del  3  marzo  corrente  Voi  non 
solamente  faceste  Mona  accoglienza  a  questa  Re- 
lazione, ma  V avete  onorata  al  di  sopra  di  ogni  mia 
aspettativa,  significandomi  il  desiderio  ,  che  oltre 
all'essere  secondo  il  consueto  inserita  negli  atti 
municipali ,  se  ne  facesse,  eziandio  una  separata 
edizione ,  acciò  potessero  tutte  le  famiglie  Novaresi 
aver  piena  conoscenza,  come  delV  origine,  così  dei 
progressi  e  delle  vicende  successive  di  un  Istituto, 
di  cui  niuno  certamente  vi  ha  che  non  pregi  as- 
saissimo gV  intendimenti  e  i  vantaggi.  Ora  ecco , 
che  il  cortese  vostro  desiderio  è  soddisfatto.  La  edi- 
zione separata  del  mio  lavoro  esce  in  luce,  ed  io  Ve 
la  offro,  siccome  cosa  che  a  Voi  per  miglior  diritto 
che  a  me  appartiene.  Ricevetene  V  omaggio  rispet- 
toso, e  conservate  alV  autore  la  vòstra  benevolenza. 

Marzo,  1873. 
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Per  ben  comprendere  le  indicazioni  di  questo 
bilancio,  e  per  apprezzare  il  significato  vero  delle 
sue  cifre,  fa  d'uopo  distinguere  quel  eh1  è  V  Isti- 
tuto Bellini  propriamente  detto,  e  quel  che  sono 
invece  le  altre  istituzioni  che  in  successo  di 
tempo  vi  furono  aggiunte,  e  le  cui  spese  ven- 
gono sopportate  parte  dal  Municipio,  parte  dalla 
Provincia ,  parte  dal  Circondario  ,  e  parte  dallo 
Stato.  Lo  Istituto  Bellini  (così  propriamente  chia- 
mato) trae  la  sua  origine  dal  testamento  30  no- 
vembre 1832  e  dal  codicillo  18  giugno  1837 , 
entrambi  a  rogito  Olina,  della  Contessa  Giuseppa 
Tornielli  di  Vergano ,  vedova  del  Conte  Marco 
Bellini  di  Gargarengo. 

—  Ordino  (sono  parole  della  medesima  Con- 
tessa, scritte  nel  testamento)  che  nel  termine 
di  sei  anni  sia  fondata,  qualora  ciò  non  abbia 
ancora  avuto  luogo  per   mia   parte,   una    scuola 
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d1  arti  e  mestieri  per  i  maschi  e  per  le  femmine, 
Assegno   all'  effetto    di   tale  fondazione   la    dote 
di   L.   400,000.    GF  interessi    sopra   questa   dote , 
pendente  i  detti  sei  anni,  verranno  cumulati  per 
la  provvista ,  fabbrica  e  disposizione  del  locale  e 
dei  mobili  necessarii  allo  stabilimento  della  detta 
scuola.  Annessi  alla  scuola  vi  saranno  due    con- 
vitti ,  uno  per  fanciulli    e    V  altro    per   fanciulle , 
quelli    e    queste    in   egual    numero ,    di    parenti 
poveri ,  ma  onesti ,  laboriosi   ed   esenti    special- 
mente dal  vizio  dell1  ubbriachezza;  nei  quali  con- 
vitti saranno  i  fanciulli  e  le  fanciulle    mantenuti 
ed  educati  alle  arti  e  mestieri.  Per  V  ammessione 
in  questi  convitti  sarà  richiesta  V  età  non  minore 
di  anni  sette   né   maggiore   di   dieci  ;    di   essere 
l1  aspirante  nativo    della  Città    o  Provincia   (  ora 
Circondario  )  di  Novara  ;  di  essere  stato  vaccinato 
od  avere   avuto    il    vaiuolo    naturale  ;    di    avere 
una    costituzione    sana ,    senza    difetti  corporei  ; 
di    saper    leggere    e    scrivere  ,     e    la     dottrina 
cristiana,  e  dare  segno  di  suscettività  di  appren- 
dere un1  arte  o  mestiere.  Fra  più  fanciulli  o  fan- 
ciulle concorrenti  sarà  preferito   il   più   istrutto , 
e  fra  varii    egualmente   istrutti   il   più    provetto. 
I  convittori  e   le   convittrici    saranno    quanti   ne 
comporta  la  metà    del   reddito    della    dote   sovra 
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assegnata.  Si  procurerà  d1  introdurre  nei  convitti 
V  esercizio   pratico    delle   arti   e    mestieri  ;    ed   i 
proventi  che  se  ne  ricaveranno,    cederanno   per 
la  metà  a  favore  dello  Stabilimento,  e  per  l'altra 
metà  si  porranno    a   cumulo    ond'  essere   rimessi 
all'allievo  all'uscire  dal  convitto.    La   somma    di 
tale  cumulo  sarà  aumentata  di  L.  200  per  quello 
o  quella  che  avrà  saputo  distinguersi  per  buona 
condotta,  applicazione  e  profitto   durante    la    di- 
mora in  convitto.  Nel  fabbricato  dei  due  convitti 
vi  dovranno  essere  i  locali  sufficienti    per   inse- 
gnare pubblicamente  tanto  ai  convittori,  che  agli 
esteri ,  la  calligrafia  ;    la   grammatica   italiana  in 
tutta  la  sua   estensione  ;   V  aritmetica  ;    gli    ele- 
menti di  geografìa;  il  disegno,  ossia   i   principii 
di  ornato,  di  figura,  d'architettura,  d'incisione 
e  di  litografìa  ;  la  geometria  ;  la  fisica  e  la  mec- 
canica applicata  alle  arti  ;  la  chimica  e  la  mine- 
ralogia pure    applicata    alle   arti;    ed    anche   le 
regole  di   commercio ,    con    un    corso    di    storia 
antica  e  moderna,  che   comprenda   specialmente 
la  storia  delle  arti  e  dell'umano  ingegno.    Oltre 
le  dette  scuole ,  cui  assegno    1'  altra   metà   della 
dote ,  si  procurerà  che  vi  sia  un  locale  annesso, 
ove  si  possano  leggere  comodamente  da   chiun- 
que i  libri  e  giornali  attenenti  alle  arti  e  mestieri. 


—  8  — 
—  Il  patronato ,  continua  la  Contessa ,  e  la 
sorveglianza  della  scuola  cT  arti  e  mestieri ,  ed 
annessi  convitti ,  apparterrà  dopo  la  mia  morte 
esclusivamente  alla  Civica  Amministrazione  di 
Novara  ;  la  quale  perciò  nominerà  e  ri  moverà  le 
persone  necessarie  ad  amministrare ,  reggere  e 
servire  i  convitti  ;  nominerà  pure  i  professori  e 
maestri  delle  arti  e  mestieri  insegnati  nei  con- 
vitti ;  il  direttore  spirituale ,  i  convittori ,  il  bi- 
bliotecario, se  vi  ha  luogo,  ed  ogni  inserviente; 
riceverà  i  conti  dell'  amministratore  od  ammi- 
nistratori ;  e  darà  tutte  le  provvidenze  occorrenti 
per  il  buon  andamento  e  la  prosperità  dello  Sta- 
bilimento; esclusa  ogni  ingerenza  diretta  od 
indiretta  di  qualsivoglia  autorità  secolare  od 
ecclesiastica ,  anche  a  titolo  di  semplice  sorve- 
glianza od  approvazione  ;  mentre  voglio  affidare 
unicamente  allo  zelo  ed  ai  lumi  dell1  Amministra- 
zione Civica  la  prosperità  di  uno  Stabilimento  , 
di  cui  la  medesima  non  può  a  meno  di  conoscere 
T  alta  importanza  e  V  influenza  benefica ,  e  che 
essa  sola  può  mettere  e  mantenere  in  relazione 
ai  bisogni  veri  del  paese.  I  conti  generali  di 
ogni  anno  ,  tanto  preventivi  che  consuntivi  , 
saranno  discussi  e  approvati  dalla  Civica  Ammi- 
nistrazione,   previo   Pesame    e    il    voto    eli   una 
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Commissione ,  composta  di  almeno  tre  Consiglieri: 
e  eli  essi  conti  sarà  stampato  un  sunto  e  distri- 
buito in  città  a  tutti  i  capi  di  casa ,  come  sarà 
egualmente  stampato  e  distribuito  il  verbale,  che 
ne  conterrà  l'approvazione,  e  dove  saranno  som- 
mariamente riferite  le  diverse  opinioni.  Le  cariche 
di  professore  e  maestro  saranno  conferite  per 
pubblico  concorso  :  gli  aspiranti  dovranno  dar 
saggio  della  loro  capacità  davanti  ad  una  Com- 
missione, che  sarà  a  quest'  oggetto  nominata 
dall'  Amministraziene  Civica  :  e  saranno  preferiti 
gì'  italiani ,  non  dovendosi  eleggere  uno  stra- 
niero, fuorché  nel  caso  di  una  grande  superiorità 
di  merito. 

Secondo  le  idee  espresse  nel  citato  testamento 
si  accinse  la  Contessa  Bellini,  negli  ultimi  anni 
della  sua  vita,  a  fondare  ella  stessa  il  divisato 
Istituto  d'  arti  e  mestieri  ;  e  non  trovando  altro 
luogo  che  vi  fosse  acconcio,  eresse  dalle  fonda- 
menta, sopra  disegno  dell'Architetto  Pestagalli 
di  Milano  ,  queir  edilizio  magnifico  che  vediamo 
sull'antica  piazza  dei  Cappuccini,  rimpetto  al 
lato  meridionale  del  Collegio  Gallarmi,  Quindi 
per  codicillo  18  giugno  1837  fece  legato  di  tale 
edifizio  al  suo  Istituto  d'  arti  e  mestieri,  che  ora 
vi  ò  aperto  da  ben  35  anni  ;  e  dichiarò,  che  non 
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ostante  le  forti  spese  di  costruzione  cui  aveva 
dovuto  contro  i  primitivi  suoi  calcoli  soggiacere, 
era  suo  intendimento  che  non  si  avesse  punto  a 
scemare  la  originaria  dote,  fissata  air  Istituto  in 
L.  400,000. 

Questi  ordinamenti  della  fondatrice  danno 
spiegazione  del  perché  nel  presente  bilancio  le 
entrate  iscritte  al  capo  V  e  ai  primi  due  numeri 
del  capo  VI  della  parte  attiva,  si  sono  divise  in 
due  metà,  una  delle  quali  per  i  convitti,  e  l'altra 
per  l'istruzione.  Sono  le  entrate  proprie  della 
fondazione  Bellini,  le  quali  a  tenore  del  testa- 
mento devono ,  come  si  è  veduto  ,  essere  spese 
metà  per  i  convitti  e  metà  per  le  scuole  ivi  sta- 
bilite. Le  quali  entrate  per  la  massima  parte 
provengono  dalla  dotazione  sopra  detta  delle 
Lire  400,000;  il  rimanente  si  ha  da  cartelle  sul 
Debito  Pubblico,  e  da  un  capitale  impiegato  presso 
il  Municipio  ;  ed  è  frutto  dei  risparmii  cumulatisi 
nello  intervallo  che  corse  tra  la  morte  della 
Contessa  Bellini  e  l1  attuazione  dell'  Istituto.  Im- 
perocché morta  la  Contessa  nel  1837,  non  tarda- 
rono ad-  aprirsi  alcune  delle  sue  scuole;  ma  il 
convitto  per  le  femmine  non  fu  stabilito  che 
nell'  anno  scolastico  1841-42,  come  si  rileva  dalla 
deliberazione  del  Consiglio  Civico  0  settembre  del 
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detto  anno  1841.  Il  convitto  per  i  maschi  fu  sta- 
bilito parecchi  anni  ancora  più  tardi.  Per  quanto 
si  ò  delle  L.  400,000,  il  medesimo  bilancio  nota , 
che  collocate  a  mutuo  con  istromento  del  30 
gennaio  1845  a  rogito  Speciani  non  danno  fuor- 
ché il  tenue  interesse  del  4,  25  per  100;  il  quale 
stato  di  cose  durerà  fino  al  prossimo  anno  1875. 
E  fosse  almeno  intiero  codesto  reddito  del  4,  25 
per  cento;  ma  esso  è  oggidì  assottigliato  dalla 
gravosa  tassa  di  ricchezza  mobile  ,  che  da  Lire 
17,000  lo  riduce  a  Lire  15,660.  Se  nel  1875  noi 
arriveremo  a  ricavare  da  questo  capitale  il  5  per 
cento  netto  ;  e  nessuno  certamente  vorrà  cre- 
dere che  questa  sia  speranza  troppo  ardita  ;  lo 
Istituto  avrà  una  maggiore  entrata  di  L.  4330,  la 
quale  dovrà  anch'  essa  applicarsi  per  metà  alle 
scuole  e  per  metà  ai  convitti.  Onde  la  conse- 
guenza che  i  convittori,  i  quali  sono  al  presente 
in  numero  di  diciotto  (dodici  femmine  e  sei  ma- 
schi) potranno  allora  accrescersi  di  sette,  o  forse 
di  otto  ;  giacché  il  costo  giornaliero  di  ciascun 
convittore,  secondo  il  calcolo  che  sta  unito  al 
bilancio,  si  è  di  una  lira  e  sei  millesimi;  e  le 
giornate  annuali  di  permanenza  sono  meno  anzi 
che  più  di  300,  chiudendosi  i  convitti  nel  tempo 
delle    vacanze.   E   si    accrescerà   in  proporzione 
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ciò  che  appartiene  alle  scuole  e  allo  insegna- 
mento. La  medesima  distinzione  dei  convitti  e 
delle  scuole  è  pur  mantenuta  nella  parte  passiva 
del  bilancio  ;  sempre  in  ossequio  alla  volontà 
della  fondatrice. 

Tale  é  F  Istituto  Bellini.  Carlo  Alberto  lo  ap- 
provo ed  encomiò  grandemente  col  R.  Biglietto 
del  9  febbraio  1833,  dove  gli  compartì  eziandio 
il  favore  della  Reale  protezione.  La  Città  con 
atto  del  14  dello  stesso  febbraio  dimostrò  nel 
modo  più  solenne  che  far  si  potesse  la  propria 
gratitudine  alla  generosa  signora  ;  poi  le  fece 
coniare  una  medaglia,  della  quale  due  esemplari 
in  oro  si  offersero  al  Re  e  alla  Regina  ;  poi  le 
decretò  una  statua  che  venne  scolpita  dal  nostro 
Dini,  ed  ora  si  ammira  nel  vestibolo  dell'Istituto.  Il 
medesimo  Re  Carlo  Alberto  nominava  la  Contessa 
Bellini  Dama  di  palazzo  onoraria  di  S.  M.  la  Re- 
gina ;  avvicinando  così  alla  augusta  sua  consorte, 
che  era  modello  di  ogni  virtù ,  una  gentildonna 
che  alla  nobiltà  del  sangue  univa  il  rarissimo 
dono  di  applicare  con  isquisito  discernimento  le 
ispirazioni  di  un  cuore  creato  alla  beneficenza. 
La  Società  Francese  Montyon  e  Franklin,  che 
si  era  costituita  a  fine  di  perpetuare  la  memoria 
degli  uomini  utili,  dedicava  alla  Contessa  Bellini 
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la  sua  prima  medaglia  d'  oro  ;  e  il  signor  Jarry 
de  Mancy,  professore  di  storia  ali1  Accademia  di 
Parigi,  la  pregava  in  nome  della  società  di  ac- 
cettarne il  rispettoso  omaggio,  v che  a  lei  fa- 
cevasi  ,  come  a  lene/attrice  dell'  umanità.  La 
lettera  dell1  illustre  Professore,  che  porta  la  data 
del  19  agosto  1833  ,  è  riferita  per  esteso  tanto 
dal  Giovanetti  nel  libro  che  s1  intitola  :  Monu- 
menti inaugurati  a  Novara  il  giorno  onomastico 
di  S.  M.  il  Re  Carlo  Alberto  4  novembre  1837 
(  Novara  tip.  Artaria  in  4.° ,  con  tavole  litogra- 
fiche, pag.  56  ),  quanto  da  L.  A.  Parravicini  nella 
vita  della  Contessa  Bellini,  pubblicata  nel  Museo 
scientifico  e  letterario  del  1840  (pag.  251).  Il  rego- 
lamento organico  dell1  Istituto  era  poi  approvato 
con  R.  Brevetto  del  24  novembre  1838.  E  fu  ge- 
nerale il  coro  di  lodi,  con  cui  si  levò  a  cielo  il 
nuovo  Istituto.  Né  gli  mancarono  gì1  imitatori.  Da 
molte  città  e  da  molte  persone  benefiche  si  sono 
chiesti  e  si  chiedono  ancora  gli  esemplari  stam- 
pati di  quel  regolamento,  per  servire  di  modello 
a  fondazioni  più  o  meno  rassomiglianti.  E  son 
poche  settimane,  che  morendo  il  Senatore  Ron- 
calli Vincenzo,  non  solamente  volle  che  a  per- 
petuità si  conservasse  la  scuola  elementare ,  già 
creata  da  lui  vivente  a  Cascina  grande  nel  ter- 
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ritorio  della  città  nostra ,  ma  volle  altresì  che  la 
ricca  sua   sostanza    fosse    consacrata    a    fondare 
in  Vigevano  un  Istituto  d'arti  e  mestieri,  in  tutto 
uniforme  all'  Istituto  Bellini  di  Novara. 

Ma  come  già  dicevo,  a  questo  Istituto  Bellini 
sono  venute  in  progresso  a  riunirsi  alcune  altre 
istituzioni,  le  quali  hanno  diversa  origine  e  di- 
verso modo  di  esistenza.  La  prima  aggiunta  fu 
per  la  donazione  di  L.  12,000 ,  fattasi  dall'  Av- 
vocato Pio  Francesco  Rovida  ,  doppiamente 
benemerito  e  per  questa  liberalità ,  e  per  il 
lascito  de1  molti  e  preziosi  suoi  libri ,  di  che 
gratificò  la  Civica  Biblioteca.  La  donazione 
delle  L.  1200  si  compì  coli'  istromento  7  gen- 
naio 1847  a  rogito  Speciani;  e  forma  lo  assegno 
speciale  della  cattedra  di  fisica  e  chimica  appli- 
cata alle  arti.  La  sua  rendita  ,  nella  somma  di 
L.  600,  vedesi  registrata  al  num.  3  del  capo  VI 
del  bilancio  ;  e  come  di  dovere ,  è  intieramente 
applicata  all'istruzione.  Del  benefizio,  venuto 
per  generosità  dell'  Avv.  Rovida,  ha  deliberato  il 
Municipio  a  dì  10  settembre  1846  che  si  tenesse 
durevole  ricordo  con  adatta  lapide  ,  la  quale  fu 
posta  sotto  il  portico  a  mano  manca  di  chi  entra 
nella  sezione  maschile  dell'  Istituto. 

Un'altra  e  più   importante  aggiunta  si  fece 
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poscia,  coll'aggregare  all'Istituto  Bellini  le  Scuole 
tecniche  e  l'Istituto  tecnico  o  professionale.  Colla 
legge  del  13  novembre  1859  (num.  3725)  si  pre- 
scriveva, che  la  istruzione  tecnica  avesse  due 
gradi ,  dandosi  la  istruzione  del  primo  grado 
nelle  Scuole  tecniche,  le  quali  si  sarebbero  aperte 
nel  capoluogo  di  ciascuna  provincia;  e  la  istru- 
zione del  secondo  grado  negl'Istituti  tecnici,  i 
quali  si  sarebbero  fondati  nelle  città  che  sono 
centro  di  un  più  notevole  movimento  indu- 
striale e  commerciale.  Ogni  Istituto  poi  diviso, 
in  sezioni  ;  e  in  ogni  sezione  gì'  insegnamenti , 
che  indirizzano  particolarmente  ad  un  certo 
ordine  di  professioni  (art.  273,279,  283).  Nel 
primo  rapporto  che  io  feci  al  Consiglio  Co- 
munale sopra  il  bilancio  dell'Istituto  Bellini,  dopo 
promulgata  la  detta  legge  (Atti  del  1860,  pag.  76), 
scrivevo  queste  parole  :  «  Nel  nostro  Istituto 
Bellini  si  danno  già  tutti  gì'  insegnamenti ,  che 
formano  il  primo  grado  delle  tecniche  discipline; 
e  ben  poco  rimane  a  raggiungere  anche  il  se- 
condo grado  :  di  maniera  che  esso  già  può  riguar- 
darsi come  uno  stabilimento  di  scuole  tecniche,  e 
potrà  molto  facilmente  divenire  un  istituto  tecnico. 
Raccomando  queste  idee  all'attenzione  del  Con- 
siglio, e  al  più  maturo  esame  del  signor  Sovra - 
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intendente.  »  La  mia  raccomandazione  fu  bene 
accolta.  Nella  tornata  primaverile  del  1860  il 
Consiglio  nominava  una  Commissione,  collo  in- 
carico di  preparare  un  progetto,  inteso  a  porre 
gli  stabilimenti  tecnici  nei  locali  dell1  Istituto 
Bellini,  e  ad  organizzare  le  relative  scuole  (pag. 
59).  La  Commissione  faceva  nell'adunanza  stra- 
ordinaria 30  luglio  del  medesimo  anno  (pag.  67  ) 
il  suo  rapporto,  le  cui  conclusioni,  intieramente 
favorevoli  al  coordinarsi  dei  nuovi  Stabilimenti 
tecnici  colle  scuole  già  esistenti  nell'  Istituto 
Bellini,  furono  a  voti  unanimi  adottate.  Per  tal 
modo  s'incominciò  ad  introdurre  nello  Istituto  la 
istruzione  tecnica  del  primo  grado ,  giusta  la 
citata  legge  del  1869;  e  furono  in  conseguenza 
portate  al  suo  regolamento  le  modificazioni  giu- 
dicate a  ciò  necessarie  (12  giugno  1861,  pag,  75). 
Poscia  vi  fu  pure  collocato  l'Istituto  tecnico  colle 
tre  sezioni,  ài  fisica  e  matematica,  alla  quale  si 
provvide  nell'adunanza  straordinaria  del  Consiglio 
Comunale  21  settembre  1863  (pag.  116):  di  agro- 
nomia e  agrimensura,  il  30  giugno  1864  (pag.  72): 
e  di  ragioneria  il  10  agosto  1868  (pag.  124):  Non 
fa  mestieri  che  io  narri,  come  felicissimo  sia 
stato  il  successo  delle  nostre  scuole  e  del  nostro 
Istituto  tecnico.  Le  prime  sono  annualmente  pò- 
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polate  di  ben  150  scolari  :  il  secondo  ne  ha  un 
buon  centinaio  :  cifre  tanto  più  meritevoli  di  at- 
tenzione, in  quanto  è  noto  che  dagli  studenti,  sì 
delle  scuole  e  sì  dell'Istituto ,  si  paga  una  tassa 
non  lieve,  e  che  dai  giovani  delle  classi  agiate 
sono  molto  più  frequentati  i  corsi  classici  di 
quel  che  sieno  i  tecnici.  E  non  solamente  per  il 
numero  degli  alunni,  ma  anche  per  le  prove  loro 
negli  esami  ,  questi  nostri  Stabilimenti  tecnici 
sono  tra  i  primi  in  Italia.  Del  che  si  ebbe  una 
recente  conferma  nella  distribuzione  dei  premii , 
fattasi  il  primo  giorno  del  corrente  anno  1873; 
essendovi  stati  tre  premii,  di  L.  200  ciascuno,  ed 
una  menzione  onorevole,  accordati  dal  Ministero  a 
quattro  dei  nostri  licenziati  ;  e  sono  i  maggiori 
guiderdoni ,  che  possono  sperarsi  negli  esami 
di  cui  spetta  alla  Giunta  centrale  il  giudizio. 

La  spesa  degli  Stabilimenti  tecnici  è  varia- 
mente ripartita,  concorrendovi  in  diversa  misura 
lo  Stato,  la  Provincia,  il  Circondario  e  il  Muni- 
cipio. Seguendo  le  cifre  nell'ordine  stesso  del 
bilancio  in  esame,  troviamo  per  prima  nel  capo 
X  della  parte  attiva  la  somma  di  L.  4.000.  che 
rappresenta  il  concorso  dello  Stato ,  per  i  due 
quinti  degli  stipendii  delle  scuole  tecniche  e 
della  loro  direzione.  Veramente ,    a   tenore   dello 
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articolo  280  della  legge  13  novembre  1859,  il 
concorso  dello  Stato  dovreWessere  della  metà,  e 
non  dei  soli  due  quinti  :  ma  per  contribuire  nella 
metà,  prentendeva  il  Ministero  che  fosse  lasciata 
a  lui,  togliendola  al  Municipio,  la  nomina  degli 
insegnanti  :  e  per  quanto  una  tale  pretesa  si 
credesse  poco  fondata  ;  siccome  tuttavia  il  Mini- 
stero non  la  voleva  abbandonare  ,  si  finì  collo 
accettare  il  temperamento  in  cui  Ministero  e 
Municipio  poterono  accordarsi,  e  che  fu  ap- 
provato nella  seduta  straordinaria  del  Consiglio 
dell'8  di  ottobre  1860  (pag.  93):  che  cioè  rimanesse 
bensì  al  Municipio  la  nomina  degl'insegnanti,  ma 
il  Ministero,  invece  di  concorrere  per  la  metà 
degli  stipendii  secondo  la  legge  del  13  novembre 
1859,  vi  concorresse  solamente  per  i  due  quinti 
secondo  Y  altra  legge  del  16  maggio  1858.  Pre- 
sentemente le  cose  sono  alquanto  mutate.  Dalla 
circolare  del  Ministero  di  Pubblica  Istruzione  10 
maggio  1872  (num.  355)  si  raccoglie  che  il  fondo 
concesso  dal  Parlamento  per  sussidio  alla  istru- 
zione tecnica,  viene  distribuito  secondo  la  im- 
portanza della  spesa  che  i  Comuni  sostengono 
e  la  utilità  che  ne  deriva,  in  guisa  però  che 
il  concòrso  governativo  non  superi  la  metà  di 
tale    spesa  nelle    Città    che    sono    Capiluogo    di 


—  19  — 

provincia,  e  i  due  quinti  negli  altri  Comuni  per 
le  scuole  che  sono  pareggiate,  oppure  i  due  set- 
timi per  quelle  che  non  sono.  Dal  totale  della 
spesa  si  detrae  però  sempre  il  provento  delle 
tasse  scolastiche  ,  nella  somma  prescritta  per 
le  scuole  governative ,  senza  ricercare  se  le 
tasse  sieno  o  no  effettivamente  riscosse.  Pro- 
cedendo colle  indicate  norme,  viene  ad  essere 
notevolmente  vantaggiata  ,  per  quanto  si  è  del 
sussidio ,  la  condizione  delle  scuole  tecniche  di 
Novara;  giacché  da  alcune  tabelle  statistiche, 
unite  alla  medesima  circolare,  si  scorge  che  delle 
162  scuole,  sussidiate  dal  Governo  nel  1871,  non 
ve  ne  furono  che  quattro  le  quali  avessero  un 
numero  di  alunni  superiori  alle  nostre  ,  e  sono 
le  scuole  di  Parma,  di  Bologna,  di  Firenze  e  di 
Napoli:  tutte  le  altre  ne  avevano  un  numero  mi- 
nore, sebbene  parecchie  ve  ne  fossero  in  Comuni 
di  popolazione  assai  maggiore  che  Novara.  Di 
qui  è  che  il  sussidio  dato  a  queste  nostre  scuole 
tecniche  mentre  per  Panno  1870  era  stato  raggua- 
gliato ai  due  quinti  della  spesa,  per  il  1871  fu  in- 
vece della  metà,  come  si  vede  scritto  nelle  tabelle 
sopra  citate.  Per  il  1872  abbiamo  avuto  un  sus- 
sidio quasi  eguale  alla  metà,  senza  che  per  parte 
del    Ministero    siasi   data    alcuna    ragione    della 
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differenza.  Certo  non    dipende  da  scemata  fiori-» 
dezza   delle  nostre  scuole. 

Dopo  la  cifra  delle.  L.  4000,  che  rappresenta 
il  concorso  dello  Stato,  viene  subito  l'altra  cifra 
di  L.  19,000,  cha  rappresenta  il  concorso  del  Mu- 
nicipio. Ma  queste  lire  19,000  ,  quantunque  si 
prendano  per  intiero  dalla  cassa  municipale,  non 
sono  però  tutte  di  municipale  provenienza.  Ne 
fanno  eziandio  parte  L.  6050,  prelevate  da  una 
maggior  somma  che  figura  nella  parte  passiva 
del  bilancio  provinciale  (num.  30)  come  sussidio 
alle  scuole  tecniche  e  professionali  di  Novara  : 
ed  oltre  a  queste  lire  6050,  vi  sono  lire  750  che 
nel  bilancio  speciale  del  Circondario  di  Novara 
(num.  1  del  passivo)  sono  assegnate  alla  Città  per 
egual  titolo  di  sussidio  alle  scuole  tecniche.  Vi  è 
poi  nel  medesimo  bilancio  speciale  un  altro  arti- 
colo, che  negli  anni  precedenti  era  di  sole  L.  3000 
e  che  per  il  1873  fu  portato  a  L.  5000  (num.  2) 
come  sussidio  per  lo  stabilimento  Bellini.  Le  anti- 
che L.  3000  si  destinavano  intieramente  a  dota- 
zione dei  gabinetti  di  chimica ,  fisica  e  disegno. 
Invece  le  L.  5000  del  1873  furono  ripartite  in 
modo,  che  L.  3000  abbiano  la  medesima  destina- 
zione degli  anni  addietro  ,  continuando  a  stare , 
come  ancora  si  vedono ,  nelle   entrate   straordi-* 
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narìe  (cap.  IV,  num.  1  )  del  bilancio  dell1  Istituto 
Bellini  ;  e  le  rimanenti  L.  2000  servano  alle  spese 
ordinarie  della  istruzione  tecnica.  Dedotte  per- 
tanto dalle  L.  19,000  le'  due  somme  di  L.  6050 , 
che  sono  danaro  provinciale,  e  di  L.  2750,  che 
sono  danaro  del  Circondario  di  Novara ,  restano 
Lire  10,200  di  effettivo  contributo  dell'  erario 
civico.  Ma  anche  queste  L.  10,200  non  si  spen- 
dono tutte  per  la  istruzione  tecnica;  poiché  lire 
2760  sono  invece  erogate  per  la  scuola  normale 
delle  maestre,  come  si  vede  nella  parte  passiva 
del  presente  bilancio  al  cap .  XVII  num.  5.  Per 
quanto  adunque  si  è  della  istruzione  tecnica  ,  vi 
concorrono  la  Provincia,  il  Circondario  e  il  Mu- 
nicipio ;  la  prima  per  L.  6050,  il  secondo  per  Lire 
2750,  l'ultimo  per  L.  7440.  A  queste  cifre  sono 
poi  da  aggiungersi  le  altre  che  si  riscontrano 
tra  le  entrate  straordinarie  al  capo  V  num.  1  e  2, 
e  che  portano  un  secondo  e  maggiore  concorso, 
per  parte  della  Provincia  di  L.  2500,  e  per  parte 
del  Circondario  delle  già  dette  L.  3000. 

Non  si  tratta  che  di  mera  e  semplice  disposi- 
zione di  numeri  in  una  operazione  di  ragioneria: 
e  non  è  perciò  maraviglia,  che  i  compilatori  dei 
varii  bilanci  seguano  "sistemi  e  metodi  tra  loro 
diversi.  Sarebbe  ciò  nondimeno  a  desiderarsi,  che 
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sii  questo  particolare  del  contributo  alle  spese 
dell'  istruzione  tecnica,  le  indicazioni  del  bilancio 
dell1  Istituto  Bellini  si  trovassero  in  armonia  con 
quelle  del  bilancio  municipale  ;  e  le  une  e  le 
altre  rispondessero  alle  indicazioni  del  bilancio 
provinciale.  Steso  con  perfetta  regolarità,  il  bi- 
lancio provinciale  reca  tra  le  spese  ordinarie  la 
somma  di  L.  8550  in  sussidio  alle  scuole  tecniche 
e  professionali  di  Novara  :  e  nel  bilancio  speciale 
del  Circondario  sono  due  cifre ,  V  una  di  L.  750 
in  sussidio  alla  Città  di  Novara  per  le  scuole 
tecniche,  e  l'altra  di  L.  5000 ,  come  già  si  disse , 
per  il  1873  in  sussidio  allo  Stabilimento  Bellini. 
Chi  invece  esamina  il  nostro  bilancio  municipale 
vi  trova  tra  le  entrate  straordinarie  del  1873 
fpag.  157,  num.  50)  la  somma  di  L.  11,300  col  titolo 
di  sussidio  della  Provincia  per  V istruzione  tecnica'^ 
la  quale  somma  di  L.  11,300  non  si  ragguaglia  né 
alle  L.  8550  del  bilancio  provinciale,  né  alle 
Lire  5750  del  bilancio  speciale  del  Circondario, 
nò  a  queste  due  somme  insieme  addizionate ,  le 
quali  salirebbero  a  L.  14,300.  Il  motivo  della  dif- 
ferenza si  é,  perchè  nel  bilancio  municipale  pri- 
mieramente si  confondono,  col  solo  appellativo  di 
sussidio  della  Provincia  ,  tanto  le  somme  che 
veramente  dalla  Provincia  si  ricevono,  quanto  le 
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altre  che  sono  date  coi  fondi  del  Circondario  ;  e 
perchè  in  secondo  luogo  da  queste  due  somme 
riunite  e  confuse  si  levano  L.  3000,  che  sono 
applicate  a  vantaggio  dei  gabinetti,  e  che  diret- 
tamente e  senza  lo  intermedio  della  cassa  mu- 
nicipale si  fanno  passare  dalla  Provincia  allo 
Istituto  Bellini;  di  guisa  che  la  somma  comples- 
siva di  L.  14.300  ,  versata  dalla  Tesoreria  della 
Provincia  e  del  Circondario,  non  entra  nella  cassa 
e  non  figura  nel  bilancio  del  Municipio,  che  per 
L.  11,300.  Ne  punto  minori  sono  le  discrepanze 
tra  il  bilancio  municipale ,  e  quello  dell1  Istituto 
Bellini.  Nel  bilancio  municipale  si  ha  tra  le  spese 
ordinarie  (pag.  164,  num.  58)  la  somma  di  Lire 
21,500  jser  concorso  nella  spesa  degli  stabili- 
menti tecnici  nelV Istituto  Bellini,  mentre  poi  nel 
bilancio  dell'  Istituto  Bellini ,  il  medesimo  con- 
corso del  Municipio  non  si  registra  tra  le  entrate 
ordinarie  che  per  L.  19,000.  La  ragione  è,  perchè 
nel  bilancio  municipale,  a  comporre  le  L.  21,500, 
si  pongono  tutte  le  L.  8500  date  dalla  Provincia, 
dove  che  nel  bilancio  dell'  Istituto  Bellini  sono 
calcolate  nella  parte  ordinaria  L.  2500  in  meno, 
mettendosi  nella  parte  straordinaria  coteste  Lire 
2500,  che  già  da  due  anni  V  Amministrazione 
Provinciale,  sempre    intenta    a    dar    favore    alla 
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pubblica  istruzione,  generosamente  consentì  di 
aggiungere  ali1  antico  sussidio  di  L.  6050,  per 
sopperire  alle  maggiori  spese  'd1  insegnamento 
necessitate  dai  nuovi  programmi  e  dalie  riforme 
del  ]871.  In  verità,  chi  dovesse  portar  giudizio 
tra  il  sistema ,  adottato  nel  bilancio  municipale  4 
e  il  praticato  nel  bilancio  dell1  Istituto  Bellini , 
probabilmente  inclinerebbe  a  dare  la  preferenza  al 
primo  ;  sia  perchè  le  L.  2500,  di  cui  si  ragiona, 
anche  nel  bilancio  provinciale  stanno  tra  le  spese 
ordinarie-,  e  sia  perchè  le  maggiori  spese,  richieste 
dai  nuovi  ordini  del  1871,  non  altrimenti  si  pos- 
sono considerare,  che  come  spese  continuative  an- 
che per  gli  anni  avvenire.  Oltre  di  che  sembrerebbe 
eziandio  miglior  partito,  che  collocandosi  queste 
Lire  2500  tra  le  spese  ordinarie,  non  si  aspettasse 
a  farne  il  riparto  in  fine  dell1  anno  scolastico  tra 
i  Professori  dell1  Istituto,  a  titolo  di  gratificazione 
o  ricompensa  per  il  più  grave  peso  del  loro  inse- 
gnamento; ma  sul  primo  cominciare  dell'anno 
medesimo  si  distribuissero  tra  loro,  come  accre- 
scimento di  stipendio  ,  proporzionato  alla  mag- 
giore fatica  loro  addossata  dai  recenti  programmi. 
Seguono,  a  compimento  dei  diversi  contributi 
per  la  istruzione  tecnica,  due  altre  cifre.  L1  una 
(cap.  X;  num.  4)  ò  di  L.  6000,  che   sono  il  pro~ 
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dotto  delle  tasse  scolastiche,  pagate  dagli  alunni 
delle  scuole  e  dell'Istituto  tecnico  :  e  su  questa 
cifra  non  occorre  alcuna  osservazione.  L'altra  è 
di  L.  900,  che  si  danno,  o  per  meglio  dire  si 
davano  -dal  Governo  per  la  scuola  di  geometria 
pratica  ;  e  su  questa  non  verrà  forse  inopportuno 
qualche  schiarimento.  Già  assai  prima  che  si  creas- 
sero gì'  Istituti  tecnici,  era  in  Novara  una  scuola 
di  geometria  pratica  ,  per  la  quale  il  Governo 
pagava  al  Professore  lo  stipendio  annuo  di  L.  900. 
E  in  questa  scuola  si  formavano  gli  antichi 
nostri  geometri  o  misuratori.  Era  dunque  natu- 
rale, che  quando  nell'  Istituto  tecnico  si  fondava 
la  sezione  di  agronomia  e  agrimensura,  rivolta  al 
medesimo  scopo  di  educare  misuratori  e  geo- 
metri ,  si  pensasse  a  congiungere  colla  nuova 
sezione  quell'antica  scuola  di  geometria  pratica. 
Nella  seduta  straordinaria  del  13  giugno  1864 
(pag.  72)  fu  quindi  proposto  dalla  Giunta,  e  de- 
liberato dal  Consiglio  Comunale,  che  si  facessero 
pratiche  presso  il  Governo,  acciò  tale  congiungi- 
mento si  effettuasse.  Le  pratiche  ebbero  buon 
successo,  mercè  anche  la  cooperazione  di  quel- 
l'ottimo  cittadino  e  valente  Ingegnere  che  fu  il 
cav.  Giuseppe  Belletti,  Professore  h,  quel  tempo 
di  geometria  pratica,  e  collega    nostro  nell'  Am- 
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ministratone  municipale.  Ma  dopo  che  una  morte 
immatura  ci  ebbe  rapito  quest1  uomo  egregio,  il 
Governo  pose  in  dubbio  la  sua  obbligazione 
di  mantenere  la  scuola  di  geometria  pratica , 
e  non  volle  più  pagare  le  L.  900,  delle  quali 
si  ragiona.  È  però  facile  a  vedersi  che  il  dub- 
bio ,  sollevato  dal  Governo  ,  non  ha  consi- 
stenza; ed  è  quindi  giusto  lo  sperare  ,  che  ci 
sarà  continuato  il  pagamento  di  coteste  L.  900, 
le  quali  intanto  si  continuano  a  stanziare  nella 
parte  attiva  del  presente  bilancio  ;  tanto  più 
che  il  benemerito  nostro  Sindaco  non  manca 
di  adoperarvi  i  suoi  buoni  uffici  e  la  personale 
sua  influenza. 

La  questione  venne  già  esposta  con  sufficiente 
ampiezza  nella  Novella  Iride  Novarese  del  1849 
(anno  XIII,  num<  27  al  32):  e  il  Governo  finì  col 
riconoscere  la  propria  obbligazione,  non  ostante 
le  obbiezioni  che  sin  d*'  allora  si  erano  poste  in- 
nanzi. I  fatti  son  questi.  Amico  Cannobio  ,  che 
tra  i  benefattori  della  città  nostra  ha  luogo  in- 
signe, nel  suo  testamento  dell1  11  febbraio  1591 
ricevuto  Cattaneo  ordinò  che  fossero  in  Novara 
diverse  cattedre,  e  tra  esse  una  per  lo  insegna- 
mento delle  istituzioni  civili,  ed  un'  altra  per  lo 
insegnamento  della  teologia  morale.  Dopo   molte 
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e  varie  vicende,  che  lungo  sarebbe  il  raccontare, 
il  Monte  di  Pietà,  erede  di  Amico  Cannobio,  venne 
colla  Provincia  di  Novara  ad  una  convenzione  , 
consegnata  nei  rogiti  del  Notaio  Ferrerò  il  30  di 
agosto  1787  ;  per  virtù  della  qual  convenzione  la 
Provincia  assunse  il  carico  delle  scuole  che  nel 
testamento  erano  prescritte.  Un  po' più  tardi  lo 
stesso  carico  passò  dalla  Provincia  allo  Stato, 
per  effetto  dell'  art.  125  della  Costituzione  della 
Repubblica  italiana,  decretata  nei  Comizii  di  Lione 
il  26  gennaio  1802,  e  del  decreto  8  settembre 
1806  di  Eugenio  Napoleone  Viceré  d' Italia.  D'al- 
lora in  poi  la  scuola  d:  istituzioni  civili  fu  sempre 
mantenuta  in  Novara  a  spese  dello  Stato  :  intorno 
al  quale  debito,  se  per  un  momento  si  fece  dal 
Governo  contestazione  nelF  anno  1849,  la  conte- 
stazione fu  presto  appianata  in  vista  del  rogito 
Ferrerò  del  1787,  e  il  Professore  d' istituzioni 
riebbe  dal  Governo  il  proprio  stipendio.  Quanto 
alla  cattedra  di  teologia  morale,  essa  fu  cambiata 
in  una  scuola  di  geometria  pratica  ;  e  fu  con 
generale  soddisfazione;  poiché  la  scuola  di  teo- 
logia morale  dai  laici  non  era  frequentata,  e  per 
il  clero  la  medesima  scuola  già  si  aveva  nel 
Seminario  Vescovile.  Salvo  adunque  volesse  il 
Governo  abolire  la   scuola    di   geometria  pratica 
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per  far  ritorno  alla  scuola  antica  della  teologia 
morale  (il  che  a  vero  dire  non  pare  che  sia  tra 
le  cose  credibili)  dovrà  certamente  sopportare  il 
peso  di  quella  scuola,  e  così  pagare  le  L.  900  di 
stipendio  per  il  Professore;  perchè  non  solamente 
le  ha  sempre  pagate ,  ma  vi  è  pure  tenuto  giu- 
ridicamente per  la  convenzione  sopra  allegata. 
Al  quale  proposito  viene  altresì  ovvio  il  ricordo 
di  una  raccomandazione ,  che  lo  scrivente  faceva 
al  Consiglio  municipale  nella  tornata  del  10  ago- 
sto 1868  (pag.  124)  ;  raccomandazione  che  era 
appoggiata  dal  Consigliere  Omar  e  da  parecchi 
altri  Consiglieri  ;  cioè  che  si  vedesse  modo  di 
porci  d'accordo  col  Governo  a  fine  di  trarre  un 
più  utile  partito  dalla  scuola  d'istituzioni  civili, 
aggregando  anche  questa  scuola  (ora  poco  men 
che  deserta  )  all'  Istituto  tecnico  ;  dove  lo  inse- 
gnamento delle  materie  legali  ha  molta  impor- 
tanza, e  in  progresso  1'  avrà  forse  maggiore,  se- 
gnatamente nella  sezione  agronomica  e  in  quella 
di  commercio  e  ragioneria. 

Chi  voglia  ora  fare  l'addizione  delle  diverse 
somme,  che  tanto  per  la  parte  ordinaria,  quanto 
per  la  straordinaria,  sono  destinate  alla  istruzione 
tecnica,  troverà  che  esse  rilevano  a  L.  32640.  E 
come  si  è  già  notato ,  a  formare    questo  totale  , 
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abbastanza  cospicuo,  concorrono  per  L.  6000  le 
tasse  pagate  dagli  studenti  ;  per  L.  7440  il  Mu- 
nicipio; per  L.  8550  la  Provincia;  per  L.  5750  il 
Circondario  di  Novara  ;  e  finalmente  lo  Stato  per 
lire  4900,  ossia  per  L.  4000  in  forza  di  legge,  e 
per  L.  900  in  forza  dell' istromento  onde  gli  ob- 
blighi, imposti  da  Amico  Cannobio  al  Monte  di 
Pietà,  passarono  prima  all'Amministrazione  Pro- 
vinciale, e  poscia  a   quella  del  Regno. 

Dalle  scuole  tecniche  per  i  maschi,  e  dalle 
scuole  dell'Istituto  Bellini  per  le  femmine,  nac- 
quero le  scuole  magistrali  maschili  e  femminili  ; 
che  sono  la  terza  aggiunta  fatta  ad  esso  Istituto. 
Si  è  considerato ,  che  con  pochissime  parti  di 
insegnamento,  oltre  a  quelle  che  già  si  hanno 
nelle  scuole  tecniche,  sarebbesi  potuta  fondare 
una  scuola  normale  per  i  maestri  ;  e  che  simil- 
mente con  pochissime  parti  d' insegnamento,  oltre 
a  quelle  che  già  si  hanno  nelle  scuole  femminili, 
un'  altra  se  ne  sarebbe  potuta  fondare  per  le 
maestre.  Stupendo  pensiero,  che  ci  condusse  con 
lievissimo  dispendio  a  creare  due  scuole  magi- 
strali, che  fanno  molto  onore  alla  città  nostra,  e 
dalle  quali  esco  ogni  anno  un  buon  numero  di 
abili  maestri  e  di  buone  maestre  elementari.  Al 
dì  d'  oggi  la  scuola  normale  per  i  maestri  novera 
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17  allievi  ;  e  44  sono  le  allieve  maestre.  Alla 
maggiore  spesa  d'insegnamento,  richiesta  per  la 
scuola  normale  dei  maestri ,  e  specialmente  per 
le  lezioni  di  pedagogia  e  di  morale,  provvede  la 
Provincia,  impiegandovi  una  piccola  parte  del 
fondo  di  L.  5400,  stanziato  nel  bilancio  provinciale 
(num.  31)  per  sussidio  alle  scuole  normali.  E  alla 
maggiore  spesa,  che  è  necessaria  per  compire  la 
istruzione  normale  delle  maestre ,  provvede  il 
Municipio  colle  L.2760,  delle  quali  già  si  è  parlato. 
Vi  è  da  ultimo  una  quarta  aggiunta  all'Isti- 
tuto Bellini  ;  e  sone  le  scuole  elementari  per  le 
femmine.  Questa  aggiunzione  fu  deliberata  dal 
Consiglio  Comunale  nell'assemblea  del  21  giu- 
gno 1861  a  voti  presso  che  unanimi  (14  contro  2; 
pag.  89),  non  ostante  qualche  opposizione  che 
vi  era  stata  fatta.  Ed  anche  per  questo  capo  la 
messe  fu  copiosa  ;  poiché  le  nostre  scuole  ele- 
mentari sono  popolate  di  ben  413  fanciulle  ;  e  la 
istruzione  che  vi  ricevono  e  universalmente  enco- 
miata. La  spesa  per  tali  scuole  è  naturalmente 
a  carico  del  Municipio  ;  la  quale  spesa  ,  esposta 
nella  parte  passiva  (cap.  XVII,  num.  5)  in  L.  6450, 
trova  riscontro  in  una  egual  somma ,  che  si  ha 
nella  parte  attiva  (cap.  X,  num.  3)  come  prove-r 
niente    dalla  Città    di  Novara    per  gli    stipendii 
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della  Direttrice  e  delle  maestre  di  quelle  scuole. 
Nel  bilancio  del  1872  la  spesa,  come  l'entrata, 
era  di  L.  5964  soltanto.  L'  aumento  è  conseguenza 
del  recente  voto  del  Municipio,  onde  i  detti  sti- 
pendi! ,  come  in  generale  gli  stipendii  di  tutto 
il  corpo  insegnante,  si  sono  con  savia  provvi- 
denza migliorati. 

Recando  a  sommi  capi  le  cose  fin  qui  ragio- 
nate, se  ne  inferisce  che  quello,  il  quale  viene 
oggidì  chiamato  col  nome  &  Istituto  Bellini,  é  un 
complesso  di  cinque  istituzioni  diverse  ,  che  si 
raccolgono  nello  stesso  luogo  e  sotto  la  mede- 
sima amministrazione ,  e  sono  : 

1.  L' Istituto  Bellini  propriamente  detto,  cioè 
T  Istituto  d'  arti  e  mestieri,  co'  suoi  due  convitti, 
uno  per  i  maschi  e  F  altro  per  le  femmine,  fon- 
dato dalla  contessa  Bellini  colla  dote  di  L.  400,000, 
accresciuta  poscia  del  capitale  che  si  compose 
coi  risparmii  fattisi  dal  1837  al  1841 ,  e  che  è  al 
presente  impiegato ,  parte  in  rendita  sul  Debito 
Pubblico,  e  parte  in  un  mutuo  al  Municipio  : 

2.  La  cattedra  di  fisica  e  chimica  applicata 
alle  arti,  fondata  dall'  Avvocato  Pio  Francesco 
Rovida,  e  da  lui  dotata  col  capitale  di  L.  12,000: 

3.  Gli  Stabilimenti  tecnici  (scuole  e  istituto), 
che  non  hanno  una  dotazione  particolare ,  ma  le 
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cui  spese  vengono  sostenute  ,  nella  proporzione 
detta  di  sopra ,  dal  Governo,  dalla  Provincia,  dal 
Circondario,  dal  Municipio  e  dagli  studenti  col 
prodotto  delle  tasse  scolastiche.  Gli  Stabilimenti 
tecnici  hanno  questo  di  notevole,  che  nel  primo 
grado  [scuole)  dipendono  dal  Ministero  d' istru- 
zione pubblica;  dove  che  nel  secondo  grado  {Isti- 
tuto) sono  invece  subordinati  al  Ministero  di 
agricoltura,  industria  e  commercio.  E  per  il  buon 
andamento  dell'  Istituto  vi  è  altresì  una  Giunta 
di  Vigilanza,  eletta  giusta  il  regolamento  18  otto- 
bre 1865,  parte  dalla  Camera  di  commercio  e  di 
arti,  parte  dal  Municipio ,  parte  dalla  Provincia 
e  parte  dal  Governo  : 

4.  Le  scuole  normali  dei  maestri  e  delle  mae- 
stre; le  quali  scuole  ,  in  quanto  non  vi  bastano 
le  lezioni  proprie  degli  stabilimenti  tecnici  e 
della  sezione  femminile  dell1  Istituto  Bellini,  sono 
approvigionate,  rispetto  ai  maestri ,  con  danaro 
della  Provincia,  che  vi  spende  L.  1500  sul  fondo 
di  sussidio  alle  scuole  normali',  e  rispetto  alle 
maestre,  con  danaro  dell'  erario  comunale  : 

5.  Le  scuole  elementari  femminili,  pagate  intie- 
ramente dal  Municipio. 

Questo  così  ragguardevole  aggregato  di  cin- 
que istituzioni ,  tra  loro  diverse ,  ma   assai   bene 
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connesse  e  poste  1'  una  coli'  altra  in  perfetta 
consonanza ,  procede  ora  egregiamente  e  con 
generale  soddisfazione.  Di  che  bassi  principal- 
mente a  render  merito  al  senno  ed  all'  abilità 
del  signor  Sovraintendente  ,  e  degli  altri  che 
gli  sono  colleghi  in  questa  non  lieve  né  facile 
gestione.  Ma  è  pur  dovere  che  non  si  taccia , 
come  e  Sovraintendente  ed  Amministratori  sieno 
efficacemente  coadiuvati,  nella  parte  maschile  da 
un  Preside  e  Direttore,  che  neìF  arte  malagevole 
dell1  insegnare  e  dello  educare  ha  pochi  eguali , 
e  da  un  corpo  di  Professori  e  di  Maestri,  non 
meno  insigne  per  dottrina  che  per  zelo  ed  amore 
del  proprio  ufficio  ;  e  nella  parte  femminile ,  da 
una  Direttrice  della  quale  il  Consiglio  non  ha 
mai  inteso  pronunciarsi  il  nome  senza  i  migliori 
epiteti  di  lode ,  e  da  un'  elettissima  schiera  di 
maestre  ,  gareggianti  d'  ingegno  e  diligenza. 
E  certo  deve  la  grande  anima  della  Contessa 
Bellini  compiacersi  di  avere  commesso  il  suo 
Stabilimento  alla  Civica  Amministrazione  ,  con 
piena  fiducia  che  avrebbe  saputo  metterlo  e 
mantenerlo  in  relazione  ai  bisogni  veri  del  'paese. 
Alla  piena  fiducia  della  fondatrice  pienamente 
rispose  l'effetto,  dappoiché  per  opera  appunto 
della  nostra  Amministrazione  civica   il   primitivo 
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concetto  dell'  Istituto  si  venne  di  mano  in  mano 
ampliando,  e  fu  accomodato  ai  nuovi  tempi,  e  ai 
bisogni  dalla  civiltà  progredita.  Oggidì  per  la 
sola  istruzione  si  spendono  nell'Istituto  Bellini 
meglio  di  L.  53,000,  mentre  la  dotazione  propria 
dell'Istituto  darebbe  per  essa  un'  entrata  appena 
superiore  alle  L.  10000. 

Del  rimanente  la  Commissione  non  fece  verun 
appunto  al  bilancio  da  lei  esaminato:  lo  trovò 
anzi  disposto  con  molta  chiarezza  :  e  vi  propone 
in  conseguenza,  che  vogliate  approvarlo.  Le  sue 
cifre  finali  sono  le  seguenti: 

PER   I    CONVITTI 

Entrata L.  10384,  68 

Uscita »    10383,  88 

Risparmio  L. 80 


PER   L'  ISTRUZIONE 


Entrata L.  54757,  57 

Uscita »   53463,  54 


Risparmio  L.    1294,  30 
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Poiché  nella  Relazione  si  è  parlalo  di  uno  scritto  > 
stampato  nella  Novella  Iride  Novarese  del  1849,  non 
sarà  forse  discaro  al  lettore  di  conoscerlo,  per  la  parte 
almeno  che  ancora  al  dì  d'oggi  pub  dimostrare  la  ob- 
bligazione del  Governo,  rispetto  alle  due  cattedre  d'isti- 
tuzioni civili  e  di  geometria  pratica. 

NOTA    ISTORICI 

intorno  alle  scuole  fondate  in  Novara  da  Amico  Cannohio 

§i 

Amico  Cannobio 


I  ricchi  d'  una  volta  facevano  in  gioventù  qualche 
minchioneria.  Ma  poi  avanzandosi  gli  anni,  e  ricordan- 
dosi che  nei  libri  divini  sta  scritto:  redimi  colle  limo- 
sine  le  tue  peccata ,  compensavano  gli  errori  giovanili 
colle  buone  e  meritorie  opere  della  vecchiaia.  Così  sorsero 
e  ospizii,  e  ricoveri,  e  orfanotrofii,  e  que' tanti  Istituti  che 
onorano  la  pietà  dai  nostri  maggiori.  I  ricchi  d'adesso 
delle  minchionerie  ne  fanno  tante  almeno,  quante  ne 
facevano  i  ricchi  d'  una  volta.  Ma  riguardo  alle  buone  e 
meritorie  opere  della  vecchiaia  ,  sembra  che  non  la  pen- 
sino come  i  loro  antenati.  Tanto  è  vero  che  il  mondo 
va  innanzi  peggiorando. 

Tra  i  ricchi  Novaresi  (d'una  volta  ci  s'intende)  che 
di  se  pi ìi  cara  e  più  desiderata  memoria  lasciarono,  vuoisi 
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annoverale  Amico  Cannobio,  abate  della  chiesa  eli  san 
Bartolomeo  di  Valle  Ombrosa  ,  Cubiculario  di  S.  S.  Dot- 
tore e  Protonota  rio  Apostolico.  Non  ostante  la  doppia  sua 
qualità  di  abate  e  di  cubiculario,  prese  in  gioventù  qual- 
che scappuccio.  Ma  la  storia  ha  dimenticato  le  leggerezze 
sue,  e  solo  rimemora  i  molti  benefìzii  di  che  egli  fu  largo 
alla  città  nostra.  Per  non  parlare  del  Monte  di  Pietà  , 
dei  soccorsi  ai  carcerati  ,  dei  medici  condotti  a  benefizio 
dei  poveri,  dei  medicinali  gratuitamente  somministrati, 
egli  creò  quelle  scuole,  che  diffusero  largamente  nella 
nostra  Provincia  il  sapere  e  la  gentilezza,  e  dal  suo  nome 
Cannobiano  collegio  o  scuole  Cannobiane  si  appellarono. 
Vi  si  doveva  provvedere  a  spese  della  sua  eredità;  e  fu 
suo  volere,  che  vi  s'insegnasse  dalla  grammatica  infino 
alla  logica  ed  alla  filosofia  inclusivamente  ,  aggiuntevi 
due  cattedre  speciali,  1' una  di  civili  istituzioni,  e  l'altra 
di  casi  di  coscienza,  cioè  di  teologia  morale  (1).  Questa 
ultima,  da  circa  mezzo  secolo,  si  cangiò  in  una  scuola 
di  geometria     pratica. 

Forse  leggendo  così  fatti  ordinamenti  dell'abate  Can- 
nobio verranno  spontanei  alla  mente  di  ognuno  questi 
due  riflessi,  che  vennero  alla  mente  nostra. 


(I)  Testamento  di  Amico  Cannobio  del  1591  11  febbraio  ricevuto  Cattaneo, 
Esiste  nell'archivio  del  Monte  di  Pietà,  dove  ebbi  libero  accesso  per  cortesia 
degli  Amministratori.  Devo  molti  ringraziamenti  ai  Sig.  Rag.  Serafini  e  Notaio 
De  Agostini  per  la  bontà  e  per  la  diligenza  con  cui  mi  assistettero  nelle  molte- 
ricerche  che  vi  andai  facendo- 
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1.  Le  scuole  da  lui  istituite  non  sono  primarie  o 
elementari,  ma  superiori  o  secondarie.  Invece  noi  diciamo 
oggidì  Cannobiane  le  scuole  minori  ,  che  a  spese  della 
Amministrazione  Civica  e  con  lodevolissima  cura  si  man- 
tengono. Ciò  prova,  che  le  attuali  scuole  Cannobiane  non 
sono  più  quelle  che  si  fondarono  dall'abate  Cannobio, 
ma  sono  diverse.  Vedremo  più  tardi,  proseguendo  in- 
nanzi in  questa  nota  istorica,  la  ragione  per  cui  non  si 
dissero  più  Cannobiane  le  scuole  superiori,  e  Cannobiane 
in  quella  vece  si  dissero  le  scuole  primarie. 

2.  Tra  le  cattedre  dal  Cannobio  fondate  ne  troviamo 
una  d'istituzioni  civili,  ossia  di  rudimenti  di  scienza 
legale.  Onde  siamo  condotti  ad  ammirare  la  sapienza  del 
fondatore,  che  di  tanto  sopravanza  il  suo  secolo,  e  quasi 
siamo  per  dire  il  secolo  nostro.  Giacché  sin  ora  non  si 
è  pensato  ad  introdurre  con  generale  prammatica  nella 
educazione  della  gioventù  lo  insegnamento  dei  sommi 
principii  del  diritto,  che  pur  si  dovrebbero  da  tutti 
conoscere,  e  si  presume  che  nessuno  li  ignori.  Questa 
parte  di  insegnamento,  che  a  mio  avviso  ha  impor 
tanza  per  lo  meno  eguale  al  disegno  ,  alla  fìsica  e 
alla  storia  naturale,  non  fu  trascurata  nei  licei  Napoleo- 
nici (1).  Ma  nelle  scuole  nostre  si  fa  diversamente;  onde 
ogni  giorno  vediamo  con  moltissima  edificazione  nostra 
parecchi  giovani,  i  quali  avendo  lodevolmente  percorsi 
tutti  gli  stadii  della  istruzione  classica  ,    sanno  benissimo 


(I)  V.  nel  Bollettino  delta  leggi  per  il  Regno  d'Italia  il  Decreto  li  maazo  1807, 
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trackirvi  un'ode  di  Orazio  e  spiegarvi  le  teoriche  della 
elettricità  positiva  e  negativa,  ma  non  sono  capaci  di  scri- 
vere due  righe  di  quitanza  o  un  chirografo  di  obbligazione. 

Pochi  anni  dopo  la  morte  del  Cannobio  le  scuole  già 
erano  aperte.  Di  ciò  non  lasciano  alcun  dubbio  e  varie 
memorie  le  quali  si  conservano  nelP  archivio  del  Monte 
di  Pietà  che  gli  fu  erede,  e  la  iscrizione  che  si  legge 
sopra  il  suo  monumento. 

Entrando  nella  nostra  Cattedrale  per  la  porta  mag- 
giore, soffermatevi  un  momento  nell'atrio  o  portico  che 
le  sta  davanti.  Quivi  a  diritta  e  a  mancina  vedrete  due 
monumenti,  di  marmi  e  di  statue  orna tissi mi,  l'uno  rim- 
petto  all'  altro.  Quello  a  mancina  è  sacro  alla  memoria 
di  Melchiorre  Langhi  :  fu  eretto  nell'  anno  1534  ,  e  colia 
eleganza  delle  sue  forme  ci  mostra  il  gusto  squisitissimo 
e  la  rara  perfezione,  a  cui  erano  salite  le  arti  nel  secolo 
mediceo.  L'altro  a  diritta  gli  fa  strano  contrapposto  con 
quel  secentistico  barrocco,  che  volle  essere  un  genere 
nuovo,  ma  non  fu  che  una  accozzaglia  di  tutti  i  generi. 
Non  occorre  dirvi,  che  esso  appartiene  ai  primi  anni  del 
secolo  XVII.  Volgetegli  tuttavia  uno  sguardo;  e  sia  que- 
sto sguardo  benevolo,  massime  per  la  iscrizione,  la  quale 
dettata  in  latino  di  sagrestia  vi  ricorda  le  molte  opere  di 
beneficenza,  che  illustrarono  la  vita  e  la  morte  di  Amico 
Cannobio,  abate  di  Vallombrosa,  a  cui  è  dedicato  il  monu- 
mento^). Permettete  che  io  qui  vi  ricopii  quella  iscrizione: 


(l)  Il  lettore  non  deve  dimenticare  che  queste  cose  furono   scritte   nel    1849 
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J.  C.  Prothon.  Ap.  et  Ab.  S.  Bnrthol.  Amicus  Can- 
Hobìus,  monte  pietatis  in  patria  pec.  sua  constitulo^  Grani- 
mat.  RJietor.  Logicae,  Philosoph.  cìvil.  instit.  moralisq 
theolog.  studìis  ercctis  ,  post  àcehodochium  pharmacis 
medici s,  opibus  auctuni  ,  coenobium  capuccinorum  ,  ci 
sacello,  quae  S.  Francisci  vitam  refe  reni  in  monte  Ortae 
instituta,  quorum  primum  ipse  morti  eius  posuit,  atque  in 
totani  fabricam  redìtus  adscripsit.  ubi  Franciscus  et 
Thomasina  Calia  parentes  siti  sunt  ,  sacris  perpetuo 
indie  tis  e  te. 

Lo  che  in   italiano    suona: 

11  Giureconsulto,  Protonotario  Apostolico,  ed  abate 
di  s.  Bartolomeo,  Amico  Cannobio,  creato  a  proprie  spese 
nella  sua  patria  un  Monte  di  Pietà  ,  fondate  le  scuole  di 
grammatica,  di  rettorica ,  di  logica,  di  filosofia,  di  civili 
istituzioni  e  di  teologia  morale,  ordinata  la  distribuzione 
gratuita  dei  farmachi,  arricchita  la  casa  de' cappuccini  , 
fondate  sul  Monte  dOrta  le  cappelle  a  rappresentarvi  la 
vita  di  s.  Francesco  ,  edificata  da  lui  stesso  la  prima  che 
ne  figura  la  motte,  fatti  gli  assegni  per  condurre  tutta  la  fab- 
brica a  compimento,  e  dove   riposano  Francesco  e    Tom- 


Presentemente  l'antico  Duomo  di  Novara  e  il  suo  atrio  non  esistono  più.  Il 
monumento  di  Amico  Cannobio,  che  qui  si  descrive,  fu  trasportato  nella  Chiesa 
del  Rosario.  Sotto  il  portico  che  sta  ora  davanti  alla  nuova  basilica  cattedrale 
sorgerà  presto  un  nuovo  monumento,  che  ad  onore  di  Amico  Cannobio  fu  ordi- 
nato dal  Monte  di  Pietà,  e  che  sarà  fattura  dello  scultore  Cassano,  il  monumento 
di  Melchiorre  Langhi  aspetta  ancora  che  si  adempia  la  promessa  di  rimetterle 
in  luogo  non  meno  degno  e  onorevole  di  quello  che  prima  occupava. 
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uiasina  Caccia,  suoi  genitori,  indetti  suffragi  a  perpetuila 
ecc.  Qui  prosegue  l'iscrizione,  ricordando  come  il  Cannobio 
morisse  nel  1594,  dopo  avere  appena  vissuto  64  anni.  Oh 
come  breve  sempre  è  la  vita  degli  uomini,  i  cui  giorni 
son  numerati  coi  benefìzi!  ! 

§n 

I    Oesuiti 


Dopo  raccolta  la  eredità  di  Amico  Cannobio,  per  po- 
chi anni  soltanto  il  Monte  di  Pietà  pose  le  sue  cure  a 
mantenere  le  scuole.  Ciò  fu  dal  1603  al  1624.  Intorno  a 
quest'epoca  era  venuto  in  grande  rinomanza  l'ordine  dei 
Gesuiti,  e  in  molte  città  gli  veniva  affidato  il  pubblico 
insegnamento.  Fu  dunque  risoluto  e  dal  Monte  e  dal 
Municipio  e  da  altre  corporazioni  di  chiamarli  a  Novara. 
Per  imparzialità  di  storico,  e  per  debito  di  giustizia,  devo 
qui  notare,  che  il  pensiero  di  questa  chiamata  fu  accolto 
ad  unanimità  da  tutti  ,  tranne  dalla  Congregazione  del 
S.  Monte  di  Pietà  ,  dove  la  minoranza  con  calore  vi  si 
oppose ,  e  sopraffatta  dal  numero  non  cedette  tuttavia 
senza  protestare. 

Vennero  allora  i  Gesuiti,  e  per  atto  pubblico  rogato 
dal  notaio  Mongini,  ricevendo  annualmente  la  somma  di 
seicento  venticinque  scudi  d'oro,  s'obbligarono  a  fare 
tutte  le  scuole  da  Amico  Cannobio  ordinate,  ad  eccezione 
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soltanto  della  scuola  di  civili  istituzioni  (1),  la  quale 
rimasta  a  carico  del  Monte  fu  successivamente  tenuta  dai 
più  chiari  Giureconsulti,  onde  si  onorò  la  città  nostra  ; 
tra  cui  ricorderò  i  nomi  del  conte  Antonio  Tornitili  , 
e    del  dottore  Antonio  Leonardi. 

Non  tedierò  i  lettori,  tessendo  la  storia  dei  Gesuiti  in 
Novara.  Sarebbe  una  perpetua  e  monotona  istoria  di 
litigi  contro  il  Monte,  contro  il  Municipio,  contro  il 
Seminario  ,  contro  tutti.  La  prima  di  queste  controversie 
si  terminò  nel  1649  con  una  transazione  (2).  Invece  della 
annualità  di  G2B  scudi  d'oro  fu  ceduto  ai  Gesuiti  il 
vasto  e  fertile  podere  di  Nicorvo,  della  superfìcie  di  circa 
seimila  pertiche.  Che  cosa  valessero  nel  1649  questi  beni 
coi  molini  e  colle  acque  che  vi  erano  unite,  non  è  cosa 
facile  il  giudicare.  Certo  è  che  oggidì  il  loro  valore  è 
assai  più  di  un  milione  di  franchi.  All'  atto  della  ces- 
sione venne  però  aggiunta  la  clausula  ,  che  la  proprietà 
dovesse  ritornare  al  S.  Monte,  quando  i  Gesuiti  cessas- 
sero come  che  sia  di   mantenere   le  scuole    Cannobiane. 

Chi  poi  volesse  un  saggio  del  modo  con  che  si  con- 
duceva la  famosa  Compagnia  nelle  giudiziali  sue  diffe- 
renze, può  leggere  questi  brani  di  una  supplica,  che  gli 
amministratori  del  Monte  di    Pietà    indirizzarono    al     Re 


(1)  Istromento  del  1624,  15  aprile  rog.  Mongini. 

(2)  Istromento  del  1649,  26  aprile  rog.  Genesio.  Tanto  questo  istromento  , 
quanto  il  precedente  del  1624,  e  un  enorme  congerie'di  atti  di  lite.,  si  conservane 
nell'archivio  del  S.  Monte 
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di  Spagna  nell'autunno  del  1689:  «  Dopo  terminate  le 
*  vacanze  e  venuto  il  dì  di  s.  Carlo,  mentre  le  scuole 
«  dovevano  al  solito  aprirsi,  e  a  questo  fine  già  si  erano 
»  in  grandissimo  numero  raccolti  gli  studenti  di  tutta 
«  questa  diocesi  amplissima,  ed  anche  d'  altre  parti,  con 
«  grande  maraviglia  di  tutti  e  con  grande  scandalo  della 
<(  popolazione,  il  ginnasio  si  trovò  chiuso,  e  non  si  videro 
«  maestri  ne  lettori  ». 

«  Questa  novità  così  dura  parve,  che  nulla  più.  In- 
«  torno  a  seicento  giovani  vagano  in  ozio  con  gravissimo 
«  danno  di  loro  e  del  pubblico.  Quei  del  contado  e  della 
«  diocesi  presero  case  a  pigione,  e  prepararono  ogni 
«  cosa  necessaria,  e  tutto  invano.  Qual  sia  in  cotal fran* 
«  gente  la  confusione  della  città  e  della  diocesi  facil- 
«  Diente  la  M.  V.  può  immaginare.  Certo  ogni  argo- 
«  mento  fu  posto  in  opera  per  ingannare,  mentre  in- 
«  manzi  il  finire  dell'  anno  scolastico  si  diede  il  consueto 
«  esame  per  il  passaggio  degli  studenti  dall'  una  classe 
<■  all'altra;  si  diedero  i  lavori  per  le  vacanze,  cioè  il 
"  compito,  da  portarsi  per  il  principio  dell'anno  se- 
«  guente,  in  una  parola  si  fece  tutto  che  potesse  allon- 
«  tanare  persino  il  sospetto  di  sì  impensata    novità  ». 

«  Le  grida  di  tutto  il  popolo  richiamarono  dalle 
«t  loro  villeggiature  gli  attuali  Provvisori  del  Sacro 
<(  Monte...  Più  acerba  e  più  iniqua  condizione  non  po- 
«  trebbe  idearsi.  Godono  le  case,  godono  i  beni  che 
«  lasciati  dal  pio  testatore  furono  a  loro  ceduti  per  que- 
n  sto  preciso  oggetto,  e  il  pubblico  in    tal    guisa    defrau- 
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«  ciano.  Si  fanno  giustizia  colle  loro  mani,  rompono  fede 
»  e  parola  in  mezzo  allo  stupore  e  al  commovimento 
«  universale;  e  quello  che  è  ancor  più  grave ,  trala- 
«  sciano  i  pii  esercizii  delle  congregazioni,  ritenendosi  però 
«  e  i  vasi  d'argento  e  i  sacri  arredi,  che  a  spese  dai 
«  cittadini  si  provvidero  ». 

»  E  già  vede  la  M.  V.  come  avendo  raccolte  le  en- 
«  trate  che  dovevano  per  quest'anno  servire  al  manteni- 
«  mento  dei  lettori,  i  buoni  Padri  tolgono  alla  povera 
<(  gioventù  il  pascolo  della  scienza,  e  la  pia  volontà  del 
«  testatore  disprezzano  (1)  » 

Sembra  che  le  supplicazioni  del  S.  Monte  abbiano 
trovato  ascolto  nella  Corte  Spagnuola.  II  certo  si  è,  che  le 
ricchezze  dei  Gesuiti  erano  cresciute  a  dismisura.  Basti  il 
sapere  che  il  Collegio  di  Novara  possedeva  in  beni  sta- 
bili per  circa  sedici  mila  pertiche  di  terreno  (più  di  1000 
ettari;,  ad  ogni  genere  di  coltura  adatto,  e  da  immensa 
copia  d'acque  fecondato  In  fatto  di  case,  tutto  lo  esteso 
isolato  che  sorge  tra  il  corso  di  porta  Genova,  quello  di 
porta  Torino,  la  piazza  e  la  via  delle  erbe;  tutto  in 
una     parola    il     quadrilatero ,      dove      ora    sono    la    casa 


(1)  Iani  videi  M.  V.j  quod  collectis  jam  fructibus j  qui  deservire  déberent 
prò  manutentione  leclorum  hujus  anni,  boni  isti  religiosi  pabulo  scientiarum 
niiseros  adoìescenles  defratidant  et  piani  testaloris  dispositionem  contemnunt. 
La  minuta  originale  di  questa  supplica  si  conserva  nell'archivio  del  S.  Monte. 
Altri  documenti  riguardo  alle  scuole  Cannobiane  e  ai  Gesuiti  si  possono  vedere 
Del  imboin  Raccolta  delle  leggi  antiche,  voi.  XVI,  pag.  1433. 
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Rasario,  la  casa  Stopparli,  la  casa  Mattachini,  le  scuole 
Cannobiane,  era  proprietà  gesuitica.  E  ciò  ben  inteso 
oltre  agli  accessori^  che  non  si  possono  così  agevolmente 
valutare,  di  danaro,  di  mobilia,  di  cose  preziose  e  di  al- 
tri  valori. 

Se  non  che  la  Compagnia  quanto  cresceva  in  dovi- 
zie ,  altrettanto  scapitava  nella  generale  estimazione.  E 
in  fine  giunse  a  tale,  che  nel  1772  Re  Vittorio  Amedeo 
le  tolse  per  tutto  il  regno  Sardo  la  direzione  delle  scuole, 
e  nel  1773  papa  Ganganelli  la  fulminò  nell'urbe  e  nel- 
l'orbe col  memorabile  breve  che  incomincia  :  Dominila  ac 
Rfdemptor  noster  (1). 

§m 

Le    TI.    Finanze 


Si  è  veduto,  che  nella  cessione  del  podere  di  Nicorvo 
fatta  coli' istromento  del  1649,  20  aprile,  rogato  Genesio, 
vi  era  la  clausula,  che  cessando  i  Gesuiti  di  adempiere 
al  Cannobiano  legato  delle  scuole,  dovesse  il  podere  far 
ritorno  al  Monte  di  Pietà.  Questo  caso  era  già  due  volte 
avvenuto,  nel  1772  per  Fendine  di  Re  Vittorio  Amedeo, 
nell'anno  seguente  per  il  breve  di   papa  Ganganelli 


(4)  È  in  data  del  1773,  21  luglio,  ed  è  riferito  dal  Duboin  nella  Raccolta  dette 
leggi  antiche  voi.  il  pag,  89. 
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Ma  le  R.  Finanze,  le  quali  ebbero  sempre  una  gran 
dissima  tendenza  al  prendere,  occupando  gli  altri  beni  e 
le  altre  case  dei  soppressi  Gesuiti,  posero  anche  le  mani 
sopra  la  casa  Cannobiana  e  sopra  i  beni  di  Nicorvo;  e 
ne  diedero  l'amministrazione  all'Economato  dei  benefìzi i 
vacanti.  Fece  richiamo  il  S.  Monte,  invocando  a  suo  fa- 
vore il  patto  di  restituzione,  che  leggevasi  nel  rogito  Ge- 
nesio.  Quest'affare,  sebbene  semplicissimo  fosse,  s'andò 
straordinariamente  complicando,  per  V  unica  ragione  che 
le  Finanze,  avendo  moltissima  tendenza  al  prendere,  ne 
hanno  pochissima  al  rendere.  Bisognò  dunque  che  il 
Monte,  per  avere  il  fatto  suo,  s'impegnasse  in  una  lite, 
nella  quale  il  R.  Economato  venne  fuori  con  molti  arzi- 
gogoli e  con  sottili  distinzioni  e  sottodistinzioni  tra  il 
fatto  e  il  diritto.  Diceva  in  sostanza,  che  nella  massima 
non  c'era  difficoltà,  vale  a  dire  che  il  podere  di  Nicorvo 
doveva  essere  restituito  al  suo  legittimo  proprietario. 
Ma  intanto  non  lo  restituiva  sotto  il  pretesto,  che  i  Ge- 
suiti ai  beni  del  Cannobio  avevano  aggiunti  altri  beni, 
avevano  riscattato  alcuni  censi  ed  avevano  fatto  alcuni 
miglioramenti,  pei  quali  riscatti  ,  miglioramenti  e  ag- 
giunte r  Economato  domandava  la  separazione  e  un 
compenso.  Quando  si  fosse  voluto  rettamente  di  scoi* 
rere,  questo  argomento  dell'Economato  avrebbe  dovuto 
procedere  in  senso  inverso.  Vale  a  dire,  che  il  podere 
di  Nicorvo  e  la  casa  di  Novara,  come  indubbiamente 
proprie  del  Monte,  dovevano,  appena  soppresso  l'Or- 
dine Gesuitico,  al  Monte  restituirsi.   Poscia  se  le  Finanze, 
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succedendo  ai  Gesuiti,   avevano  alcuna    ragione  su  colesti 
beni,  era   libero  ad    esse    il     proporle     e    il    discuterle. 

Scrisse  Plinio  (nel  panegirico  di  Traiano,  se  non  erro) 
che  la  causa  del  Fisco  non  è  mai  cattiva  fuorché  sotto 
un  Principe  buono  (1).  Non  voglio  far  chiose  a  questa 
sentenza  Pliniana.  Essa  mi  cadde  spontanea  dalla  penna, 
scrivendo  della  lite  che  le  Finanze  hanno  sostenuta  contro 
il  nostro  Monte  di  Pietà.  In  diritta  la  causa  delle  Fi- 
nanze era  spallata.  Ma  cogli  arzigogoli  anzidetti  ,  colle 
distinzioni  e  sottodistinzioni,  e  coi  Tribunali  di  eccezione, 
si  trovò  modo  di  farla  diventare  eccellente.  Fatto  è  che 
il  Monte,  dopo  aver  litigalo  per  tredici  anni  o  poco  meno, 
fu  ridotto  ad  accettare,  o  per  dir  meglio  a  subire  un 
accomodamento,  colle  condizioni  che  alle  Finanze  piacque 
d' imporgli.  Fu  adunque  convenuto,  che  il  Governo  ri- 
manesse padrone  e  del  podere  di  Nicorvo  e  della  casa  di 
Novara,  salvo  soltanto  di  questa  la  porzione  che  allora 
serviva  ad  uso  delle  scuole,  la  quale  anche  nell'avvenire 
fu  conservata  per  1' uso  medesimo.  11  Monte  ne  ricevette 
in  compenso  dal  Governo  la  somma  di  L.  190,000  antiche 
di  Piemonte  da  pagarsi  nel  termine  di  dieci  anni  (2)  Per 
tal  guisa  l'obbligo  delle  scuole  Cannobiane,  che  nel 
principio  del  secolo  XVII  dal  Monte  di  Pietà  era  pas- 
sato ai  Gesuiti,  verso  la  fine  del  secolo  XVIII  ripassò 
al  Monte. 


(1)  Fisci  causa  mala  nunquam  est,,  nisi  sub  bono  Principe. 

(2)  V.  l'istromento  del  1786  4  agosto  rog.  Ganrlolfi. 
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Durevole  per  nitro  non  fu  così  fatto  ritorno.  Giacché 
coll'istromento  del  1787,30  agosto,  rogato  Ferrerò,  l'ob- 
bligo del  Monte  si  addossò  alla  Provincia ,  mediante  la 
annualità  di  2500  lire  vecchie  di  Piemonte,  che  il  primo 
promise  di  pagare  alla  seconda.  Dalla  Provincia  questo 
obbligo  passò  al  Demanio  Italiano  (i) ,  e  dal  Demanio 
Italiano  al  Piemontese  dopo  la  restaurazione  del  1814. 
Come  adunque  lo  Stato  erasi  sostituito  al  Monte  di 
Pietà  per  il  dominio  dei  beni  ,  così  più  tardi  fu  sostituito 
alla  Provincia  per  la  obbligazione  delle  scuole.  Onde 
ognun  vede  quanto  male  a  proposito  si  dolga  il  Governo, 
che  le  L.  20*00  annue  più  non  gli  bastino  al  presente  per 
mantenere  le  scuole  da  Amico  Cannobio  ordinate.  Sono 
doglianze  che  peccano  per  due  lati,  Peccano  primamente 
dal  lato  del  diritto ,  il  quale  comanda  che  le  promesse 
si  adempiano  senza  indagare  se  utile  o  danno  ne  torni. 
Peccano  in  secondo  luogo  dal  lato  della  verità.  Se  il  Go- 
verno ha  qualche  perdita  per  il  contratto  dell'anno  1787, 
altrettanto  e  molto  più  lucra  per  quello  dell'anno  pre- 
cedente. Alcuni  dei  miei  lettori  forse  conoscono  il  podere 
di  Nicorvo,  che  è  senza  dubbio  tra  i  più  vasti ,  i  più 
ricchi  e  i  più  fertili  della  Lomellina.  Questo  podere  e  la 
casa  di  Novara,  dove  abitava    l'abate    Amico  Cannobio, 


(1)  V.  l'art.  125  della  Costituzione  della  Repubblica  italiana  decretata  nei 
Comizii  di  Lione  il  26  gennaio  1802.  Bolettino  delle  leggi  voi.  del  1812,  pag.  13. 
V.  anche  il  Decreto  di  Eugenie  Napoleone  in  data  del  1806,  8  settembre  nel 
Giornale  italiano  del  detto  anno  1806,  pag.  1020. 
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valgono  al  dì  d'oggi  molto  più  d'un  milione  di  franchi, 
mentre  nel  1786  le  R.  Finanze  gli  ebbero  per  cento  e 
novanta  mila  lire.  Se  dunque  il  Governo  si  crede  leso 
per  gli  obblighi  della  Cannobiana  eredità  che  in  lui  si 
trasfusero,  faccia  a  questo  modo.  Restituisca  a  noi  quello 
che  nel  1786  gli  abbiamo  ceduto:  e  dal  canto  nostro  non 
solamente  gli  restituiremo  le  sue  190,000  lire  vecchie  di 
Piemonte,  non  solamente  penseremo  a  mantener  le  scuole, 
ma  prenderemo  solenne  impegno  di  mantenerle  in  modo 
più  largo  e  decoroso  che  dal  Governo  non  si  faccia.  Non 
ci  si  parli  adunque  più  di  alcuno  scapito  dal  canto  delle 
Finanze.  Se  queste  vogliono  fare  lealmente  la  somma  dei 
vantaggi,  e  contrapporvi  la  somma  dei  pesi ,  troveranno 
che  la  prima  sorpassa  di   molto  la  seconda. 

§  iv 

Olblbiexioxie    e    risposta 


Ma  dice  il  Governo,  che  l'annualità  di  L.  2500  antiche 
di  Piemonte,  la  quale  giusta  il  rogito  Ferrerò  del  1787 
doveva  essere  pagata  dal  Monte  di  Pietà  alla  Provincia , 
oggidì  invece  si  paga  dal  Monte  alla  Città  di  Novara.  Per 
conseguenza  la  Città  non  può  pretendere,  che  il  Governo 
succeduto  alla  Provincia  ,  mantenga  le  scuole  ,  mentre 
essa  gode  quell'annualità,  che  è  il  solo  compenso  di  così 
fatta  obbligazione. 


—  49  — 
In  questo  governativo  ragionamento  la  premessa  è 
vera,  ma  fallace  è  la  consegnenza  che  se  ne  vuol  trarre. 
Per  mettere  a  nudo  il  sofisma,  è  necessario  che  i  miei 
lettori  sappiano  il  come  e  il  perchè  l'annualità  del  Monte 
incominciò  a  pagarsi  all'erario  municipale.  Col  rogito  del 
1787  quest'  annualità  fu  definitivamente  acquisita  alla 
Provincia;  ond'  essa  ne  potè  disporre  come  in  grado  le 
fosse,  osservate  le  leggi  che  alla  sua  amministrazione 
presiedevano.  Dopo  il  1802  la  medesima  annualità  divenne 
appartenenza  del  Governo;  e  le  italiane  finanze  ne  fecero 
quell'uso  che  reputarono  migliore  ,  senza  che  venissero 
meno  perciò  gli  obblighi  che  loro  incombevano.  Ed  ecco 
che  cosa  ne  fecero.  Un  dispaccio  del  Ministero  del  culto 
in  data  del  1804,  28  settembre,  ordinò  che  1'  annua 
somma  di  L.  2500,  antiche  di  Piemonte,  posta  a  debito 
del  monte  di  Pietà  col  rogito  Ferrerò,  si  pagasse  d'allora 
innanzi  al  Municipio  di  Novara.  E  in  fatti  trovo  che 
d'allora  in  poi  il  Monte  pagò  annualmente  questa  somma 
all'erario  civico,  o  la  compensò  con  varii  crediti  che 
quello  aveva  verso  di  questo.  Per  qual  cagione  il  diritto 
della  Provincia  e  poscia  del  Governo  verso  il  Monte  di 
Pietà  siasi  trasferito  nel  Municipio  di  Novara,  non  è  a  mia 
cognizione;  né  per  indagini  che  io  vi  abbia  spese  mi 
è  venuto  fatto  di  scoprirlo  .  Oramai  ,  dopo  settanta 
anni  di  possesso,  il  diritto  della  Città  sul  canone  delle 
L,  2500  è  posto  fuori  di  ogni  possibile  controversia.  Ma 
non  è  nien  certo,  che  per  avere  disposto  di  quel  canone 
a  piacimento  suo,     non  si    esonerò  né    ha    potuto    esene- 
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l'arsi  ii  Governo  dalle  proprie  obbligazioni,  e  da  quelle 
in  ispecie  ehe  riguardano  alle  due  cattedre  d'  istituzioni 
civili  e  di  teologia  morale  (  ora  diremo  di  geometria 
pratica  )  le  quali  dal  4802  in  poi  furono  sempre  in  No- 
vara mantenute  con  danaro  dello  Stato. 

11  Municipio  dal  canto  suo  spese  costantemente  quelle 
L.  2500  antiche  di  Piemonte,  e  ve  ne  aggiunse  del  pro- 
prio, per  provvedere  alle  scuole  elementari.  Sembra  ezian- 
dio che  dopo  il  dispaccio  ministeriale,  che  ho  citato, 
vale  a  dire  nell'autunno  del  180'4,  il  Municipio  occupasse 
quella  porzione  della  casa  Cannobiana,  che  coi  due  istro- 
menti  del  1786  e  del  1787  era  slata  per  uso  delle  scuole 
riservata.  Intorno  a  quel  tempo  le  scuole  superiori  si 
trasportarono  colà  dove  ancora  ai  dì  nostri  si  trovano.  Le 
minori  furono  invece  aperte  nella  casa  Cannobiana,  e  vi 
rimasero.  Il  quale  cangiamento  di  luogo  generò  poscia  un 
errore  di  nome.  Perchè  nel  Cannobiano  edilizio  si  fa- 
cevano, incominciarono  a  chiamarsi  Cannobiane  le  scuole 
inferiori,  dove  nella  realtà  tali  erano  soltanto  le  superiori, 
E  queste  invece  si  chiamarono  Regie.  L'  errore  di  nome 
trasse,  come  sovente  avviene,  in  abbaglio  i  nostri  citta- 
dini. Stimano  essi  comunemente ,  che  Amico  Cannobio 
abbia  istituito  le  scuole  che  Cannobiane  oggi  si  appel- 
lano, mentre  a  queste  che  sono  le  primarie  od  elemen- 
tari il  Cannobio  non  pensò  mai. 

In  conclusione:  il  Governo  era  libero  di  fare  ciò  che 
gli  eia  in  talento,  e  così  fece,  delle  L.  2500  che  per  ef- 
fetto del  rogito  Ferrerò  gli  appartenevano.  Le    diede  alla 


-  51  - 

città  di  Novara;  e  col  darle  ad  essa  non  sappiamo  se  abbia' 
pagato  un  debito,  o  fatta  una  liberalità,  sebben  più  proba- 
bile ci  sembri  la  prima  ipotesi  che  la  seconda.  Comunque 
però  sia,  non  era  egli  libero  di  venir  meno  alla  propria 
obbligazione;  e  per  essere  giusti  dobbiamo  pur  dire,  che 
questa  fu  sempre  eseguita,  col  darsi  in  Novara  a  spese  del- 
l'erario  nazionale  tutti  gl'insegnamenti  che  sono  divisati 
nelle  tavole  testamentarie  di  Amico  Cannobio.  Confidiamo 
che  anche  per  l'avvenire  questa  obbligazione  non  sarà 
disconosciuta  né  violata. 
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Per  far  meglio  conoscere  il  nostro  Istituto  tecnico 
riferisco  alcuni  ragguagli  che  diedi  al  Consiglio  Pro- 
vinciale di  Novara  nell'adunanza  del  2  ottobre  1871, 
quando  si  trattava  di  concedere  ai  due  Istituti  tecnici  di 
Novara  e  di  Vercelli  un  maggiore  sussidio  di  lire  2500, 
reso  necessario  dalle  più  larghe  proporzioni  che  per  dì- 
sposizione  di  Governo  dovevano  darsi  allo  insegnamento. 
Il  consigliere  Balsari,  a  nome  della  Commissione  incari- 
cata di  esaminare  la  pratica  ,  co  nchiudeva  con  voto 
favorevole;  ma  esprimeva  il  timore,  che  negli  anni  avve- 
nire si  domandassero  nuovi  aumenti ,  e  si  lagnava  die 
non  si  fornissero  alla  Provincia  informazioni  annuali  sul 
progresso  degli  alunni    e    delle    scuole. 

Il  consigliere  Negroni  (sono  parole  del  verbale  del 
Consiglio  Provinciale,  pag.  136  e  seg.  )  ritiene,  che  se  per 
gì'  Istituti  tecnici  occorrerà  ancora  negli  anni  avvenire 
un  qualche  aumento  di  spesa,  l'aumento  non  sarà  tuttavia 
quale  è  temuto  dal  consigliere  Balsari.  Crede,  a  cagion 
d'esempio,  che  l'aumento  di  L.  2500  non  solamente 
basterà  per  il  primo,  ma  sarà  sufficiente  anche  per  il 
secondo  anno.  Quanto  agli  anni  successivi,  si  cercherà  di 
provvedere  con  tutta  la  economia  possibile  ;  ma  se  pure 
sarà  necessario  qualche  altro  stanziamento,  ha  ragione  di 
sperare  che  si  conterrà  entro  limiti  discreti. 

Trova  giusto  il  desiderio  di  conoscere,  come  sieno 
spesi  i  danari  della  Provincia,  e  qual  frutto  si  ricavi  dai 
sussidii    eh'  essa  viene  con  molta  generosità    accordando  ; 
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osserva  però,  che  per  quanto  spetta  in  particolare  all'Isti- 
tuto di  Novara,  tutti  gli  anni  se  ne  pubblica  un  circo- 
stanziato rapporto  al  tempo  della  distribuzione  dei  premii. 
E  questi  rapporti  dimostrano,  che  l' Istituto  non  ha  punto 
demeritato  il  favore,  di  che  la  provinciale  Rappresentanza 
gli  fu  sempre  larga.  Ora  però  che  si  trattava  di  doman- 
dare un  accrescimento  di  favore  e  di  sussidio,  la  Giunta 
Comunale  di  Novara,  col  suo  verbale  del  26  scorso  set- 
tembre, ebbe  cura  di  raccogliere  e  porre  sott' occhio  agli 
Amministratori  della  Provincia  i  risuitamenti  che  si  eb- 
bero da  questo  Istituto  tecnico,  e  come  sia  perciò  a  desi- 
derare che  si  mantenga  in  fiore  ,  non  ricusandogli  quei 
mezzi  pecuniarii  che  soli  possono  impedirne  il  deca- 
dimento. 

Se  il  Consiglio  me  lo  permette  (così  il  consigliere 
Negroni  continua  )>  io  gli  esporrò  alcune  cifre. 

Nell'Istituto  di  Novara  la  media  annuale  degli  stu- 
denti si  può  ritenere  di  cento  ,  o  a  un  dipresso.  E  la 
media  dei  candidati  ,  che  annualmente  vi  si  presentano 
agli  esami  di  licenza,  sta  fra  i  30  e  i  35.  Perchè  pos- 
siate poi  apprezzare  il  valore  di  queste  cifre,  vi  dirò  che 
in  una  relazione,  pubblicata  nel  1869  dal  Ministero  di 
agricoltura,  industria  e  commercio,  col  titolo  «  Gl'Isti- 
tuti tecnici  in  Italia  »  vi  ha  a  pagina  16  uno  specchio 
statistico,  dal  quale  si  ricava  che,  fra  tutti  gì'  Istituti  del 
Regno,  quello  di  Novara ,  per  numero  e  frequenza  di 
alunni,  occupa  il  quarto  luogo,  essendogli  unicamente 
superiori  quelli  di  Torino,  di  Firenze  e    di    Milano.  Noi 


—  55  — 

non  vorremo  certamente  competere  con  Milano  ,  né  con 
Firenze,  uè  con  Torino;  ma  ben  ci  è  motivo  di  legit- 
tima soddisfazione,  e  quasi  vorrei  dire  di  giusto  orgoglio, 
il  vedere  che  il  nostro  Istituto  di  Novara  va  innanzi  e  a 
quel  di  Napoli,  e  a  quel  di  Palermo,  e  a  quel  di  Genova, 
e  a  quel  di  Venezia,  e  a  quel  di  Bologna  ,  e  a  quel  di 
Verona,  e  a  quelli  di  parecchie  altre  città  che  pure  d 
lunga  ci  soprastanno  e  per  popolazione  e  per  ricchezze 
e  per  altri  non  pochi    rispetti. 

Ne  solamente,  prosegue  l'oratore,  sta  per  noi  il  nu- 
mero degli  allievi,  ma  quello  che  è  assai  più,  la  buona 
riuscita  della  loro  istruzione.  Dalla  stessa  pubblicazione  , 
fatta  dal  Ministero  nel  1869,  si  raccoglie  che  in  quel- 
l'anno la  media  dei  promessi,  in  confronto  coi  respinti  , 
superò  notevolmente  nell'  Istituto  di  Novara  la  media 
generale  del  Regno.  Ed  io  ho  il  piacere  di  assicurarvi 
che  nel  1870  e  nel  1871  quella  media  e  quella  propor- 
zione si  sono  ancora  in  vari la«™io  nostro  accresciute. 
Come  posso  assicurarvi  altresì,  che  dall'  Istituto  Novarese 
uscirono  molti  giovani,  che  percorrono  con  gran  lode  le 
carriere  a  cui  sono  destinati;  alcuni  dei  quali  furono  e 
sono  onore  e  lustro  dell'Università  Torinese  nella  facoltà 
matematica;  ed  uno  specialmente,  come  già  vi  primeg- 
giò in  qualità  di  scolaro  ,  così  ora  vi  si  distingue  come 
insegnante. 

Qualcuno  dirà  forse,  o  penserà,  che  l'Istituto  di  Novara 
e  così  pure  quel  di  Vercelli  'meritevolissimo  Istituto,  del 
quale  vi  parlerà  con   molto  maggior    cognizione,    che    io 
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non  saprei  fare,  il  collega  Verga  )  non  sieno  tanto  eli 
utilità  alla  Provincia  intiera  ,  quanto  a  questi  due 
Circondarli.  E  un  errore.  Tra  i  sei  Circondarli  della 
nostra  Provincia,  due  soltanto  hanno  un  Istituto  tecnico, 
e  sono  Novara  e  Vercelli.  Gli  altri  Circondari!  non  hanno 
Istituto,  ma  hanno  solamente  scuole  tecniche.  Di  qui 
deriva,  che  siccome  dalle  Scuole,  che  sono  il  primo  grado, 
si  passa  agli  Istituii,  che  sono  il  secondo  grado  del  tecnico 
insegnamento;  così  i  giovani  dei  quattro  Circondarli  di 
Biella,  di  Ossola,  di  Pallanza  e  di  Valle  Sesia  ,  per 
progredire  innanzi  nei  loro  stridii,  si  recano  all'Istituto 
di  Novara  od  a  quel  di  Vercelli  :  e  per  tal  modo  questi 
due  Istituti  non  servono  solo  al  Circondario  dove  si 
trovano,  ma  servono  a  tutta  la  Provincia.  Ne  queste  sono 
mere  induzioni  e  congetture.  Per  quanto  si  è  dell'Istituto 
di  Novara,  ho  qui  tra  le  mani  una  tabella  statistica,  dove 
è  notala  la  patria  dei  varii  allievi,  che  lo  hanno  sin  qui 
frequentato.  In  essa  veggo,  che  senza  parlare  di  14 
Vercellesi,  figurano:  Biellesi  35,  Ossolani  41,  Pallanzesi 
43  e  Valsesiani  47  :  in  totale  166  studenti,  che  non  ap- 
partengono al  Circondario  di  Novara. 

Vi  dirò  da  ultimo  cosa,  che  grandemente  eziandio 
onora  il  nostro  Istituto  di  Novara  :  ed  è  che  non  solo  vi 
affluiscono  i  Provinciali,  ma  vi  concorrono  i  giovani  di 
altre  Provincie,  specialmente  di  Lomellina  ,  contuttoché 
non  manchino  altri  Istituti  e  a  loro  più  vicini.  Questa 
medesima  tabella  dimostra  che  abbiamo  avuto  :  Lomellini 
121.  di  altre  Provincie  103, 
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Premesse  queste  notizie  ,  che  l'oratore  ha  creduto 
opportuno  di  dare  al  Consiglio  circa  l'Istituto  di  Novara, 
egli  si  associa  del  resto  alle  conclusioni  del  relatore  , 
acciò  sia  accordato  e  a  questo  Istituto  e  a  quel  di  Ver- 
celli  l'implorato  aumento  di  assegno. 

E  questo  aumento  di  assegno  venne  dal  Consìglio 
Provinciale  a  grande  maggioranza  deliberato  (pagA38)> 


